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La seduta è aperta alle ore 12,15.

u M a r t i n o , segretario, dà lettura del 
baie della seduta precedente, che, non sor­

bendo Osservazioni, si intende approvato.

Discussione del disegno di legge: « Proroga del 
termine di cui alla legge 27 dicembre 1968, 
numero 35 concernente: ” Esercizio provviso­
rio del bilancio della Regione siciliana per 
Tanno finanziario 1969 ” » (407/A).

PRESIDENTE. Sì passa al punto I deU’or- 
dine del giorno; Discussione di disegni di 
legge.

Si inizia dal disegno di legge posto al nu­
mero 1): «Proroga del termine di cui alla 
legge 27 dicembre 1968, numero 35; concer­
nente: "Esercizio provvisoi'ìo del bilancio 
della Regione siciliana per Tanno finanziario 
1969 ” » (407/A).

Prego i membri della Giunta del bilancio 
di prendere posto al banco della Commissione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare il Presidente della 

Commissione e relatore, onorevole Carollo.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, com’è noto, scadono, in data di oggi, 28 
febbraio, i termini delTesercizio provvisorio; 
diventa quindi un atto dovuto prorogare tali 
termini. Il Governo ha presentato il disegno 
di legge e la Commissione, a maggioranza, 
Tha approvato.

Sono state sollevate critiche circa i termini 
(apparsi ad alcuni lunghi) e circa la.natura 
politica del provvedimento. Per quanto attie­
ne i termini, credo che sia piuttosto chiaro 
e fondato Tavviso del Governo, per il quale 
i due mesi chiesti non rappresentano un ter­
mine programmatico. Questo significa che non
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si intende imporre (cosa che, peraltro, dal 
punto di vista regolamentare, sarebbe assur­
da) alla Giunta di bilancio una determinata 
data per il licenziamento del bilancio. La 
Giunta ha ovviamente la libertà e la facoltà 
di anticipare i termini e di concludere l’esa- 
me del bilancio ancor prima della scadenza 
dei termini proposti nel disegno di legge dal 
Governo. D’altra parte la stessa Giunta di 
bilancio ha preso una decisione per la quale 
i lavori per Tesame del bilancio dovrebbero 
essere e certo saranno affrettati.

Per queste considerazioni, signor Presiden­
te, la maggioranza della Commissione racco­
manda Tapprovazione del disegno di legge.

GIACALONE VITO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIACALONE VITO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ho chiesto la parola per 
esprimere il pensiero del gruppo del Partito 
comunista italiano in ordine alla richiesta di 
proroga dell’esercizio provvisorio testé pre­
sentata dal Governo della Regione. Abbiamo 
avuto modo or ora di esprimere il nostro 
parere in Giunta di bilancio. Noi siamo con­
trari al disegno di legge per motivi di ordine 
generale e di ordine particolare che attengo­
no al modo come il Governo di centro-sini­
stra e la sua maggioranza in questa legisla­
tura e nella precedente, hanno trattato i pro­
blemi che riguardano la materia finanziaria, 
la materia del bilancio della nostra Regione.

In ordine alle considerazioni che faceva or 
ora il nuovo Presidente della Giunta di bi­
lancio, onorevole Carollo, c’è da dire intanto, 
che se oggi noi ci troviamo a dover proro­
gare l’esercizio provvisorio, ciò si, deve al 
fatto, già denunziato da questa tribuna in 
altre occasioni, che il Governo e la maggio­
ranza che lo esprime, non sono stati in con­
dizioni, malgrado il pungolo che veniva da 
parte dell’opposizione di sinistra e della stes­
sa Giunta di bilancio, di presentare, nei ter­
mini costituzionali, il bilancio all’esame della 
nostra Assemblea. C’è tutto un andazzo che 
riguarda la vita amministrativa della nostra 
Regione; il tentativo delia maggioranza di 
centro-sinistra, dei governi che l’hanno rap­
presentata, di fare uso ed abuso, come è acca­
duto nel passato, degli esercizi provvisori, di 
non presentare, come abbiamo altre volte

denunciato da questa tribuna, i rendiconti 
annuali.

Per questi motivi di carattere particolare, 
noi arriviamo alla conclusione che la richie­
sta di esercizio provvisorio si inserisce nel 
vecchio quadro che rispecchia un andamento 
volto ad asservire alla volontà dell’esecutivo 
gli strumenti finanziari delia nostra Regione.

Ma a prescindere da questi aspetti, che 
avremo modo di trattare nel corso del dibat­
tito sul bilancio che da qui a poche settimane 
andremo a svolgere in quest’Aula, ci sono 
considerazioni di carattere generale che ab­
biamo avuto modo di esprimere stamane in 
sede di Giunta di bilancio e che ci inducono 
ad esprimere il nostro voto contrario. Nel 
corso del dibattito sulle dichiarazioni di Go­
verno, che andremo a tenere la prossima set­
timana, il Gruppo comunista esprimerà la 
propria posizione in ordine alla triste vicenda 
della crisi che ha attenagliato la nostra Re­
gione per oltre due mesi. Quando andiamo a 
tirare le somme, onorevoli colleghi, quando 
siamo portati ad esprimere il nostro pensiero 
in ordine ad alcuni avvenimenti, che si ma­
nifestano nella nostra Regione, quando, din­
nanzi alla insofferenza, allo stato di rabbia 
che permane in alcune categorie fondamen­
tali di lavoratori della nostra Regione, sorge 
in noi il motivo della preoccupazione, della 
difesa, della tutela delle istituzioni, noi siamo 
convinti, onorevoli colleghi, che la crisi, il 
modo come si è svolta, la risposta negativa 
che si è data -alle istanze già espresse dal po­
polo siciliano, in occasione delle ultime vota­
zioni e alle istanze che pongono oggi le ca­
tegorie fondamentali in lotta nella nostra 
Regione, la risposta negativa che dà questa 
maggioranza costituiscono un modo come far 
scadere, come offendere e vilipendere le isti­
tuzioni democratiche e l’autonomia della no­
stra Regione,

Noi, ripeto, dinanzi al primo atto, che non 
è un atto dowto, che non è un atto di ordi­
naria amministrazione, nelle condizioni ecce­
zionali in cui il centro-sinistra ha fatto pre­
cipitare la nostra Regione, noi non possiamo, 
così a cuor leggero, dare un incoraggiamento 
a quésto Governo, dare una manifestazione 
di fiducia. E’ per questi motivi, per il modo 
come si è svolta la crisi, come si è con clusa , 
per tutta la esperienza che abbiamo fatto du 
rumente e amaramente in quest’Aula e fuoi 
di quest’Aula, in materia finanziaria, che i'®
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niamo  ̂ ad esprimere il nostro voto contrario 
alla richiesta di esercizio provvisorio.

DI BENEDETTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI BENEDETTO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, in coerenza al voto espres­
so in Giunta del bilancio sull’esercizio prov­
visorio — che noi pensiamo però che si debba 
prorogare fino al 31 marzo — i liberali di­
chiarano di astenersi sulla richiesta formu­
lata dal Governo. La nostra astensione è do­
vuta al fatto che non possiamo accettare lo 
argomento che è stato sostenuto dal Presi­
dente della Commissione di bilancio, a nome 
della sua maggioranza, e cioè che si tratta di 
un atto dovuto, di un atto tecnico di ordina­
ria amministrazione. Noi invece sosteniamo 
che questo argomento sarebbe valido se oggi 
fosse chiamato a governare la Regione sici­
liana un nuovo Governo, il quale, nel presen­
tare delle innovazioni secondo le proprie im­
postazioni ideologiche, avrebbe il diritto di 
richiedere una proroga per ristrutturare il 
bilancio. Ma il Governo che è stato eletto 
dalla maggioranza non è altro che uno dei 
tanti governi che si succedono da sei anni 
ad oggi con la maggioranza di centro-sini­
stra e pertanto noi non ci aspettiamo sostan­
ziali modifiche dal bilancio. Quindi resercizìo 
provvisorio non si può considerare un atto 
dovuto, perchè è conseguenza della carenza 
degli adempimenti costituzionali di cui la 
maggioranza di centro-sinistra si rende re­
sponsabile ogni anno, come noi abbiamo de­
plorato e continuiamo a deplorare.

Per questi motivi, signor Presidente, noi 
non riteniamo di potere votare contro perchè 
non vogliamo essere accusati — come fa molto 
lacilmente la maggioranza di centro-sini- 
s ra di volere essere i paralizzatori della 
nta economica regionale siciliana; ma non 

possiamo dare il nostro voto favorevole ad 
®l®lonia che deve essere cambiato perchè 

5 1 ^empimenti costituzionali debbono esse- 
effettuati.

PASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
® parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il primo atto 
del Governo eletto ieri sera non poteva che 
essere quello di un adempimento dornito; la 
presentazione, cioè, della richiesta di proroga 
dell’esercizio provvisorio.

Com’è noto, l’autorizzazione data al Gover­
no da parte dell’Assemblea, nella seduta del 
17 dicembre, scade oggi. Da domani in poi 
non sarebbe possibile la emissione di alcuno 
ordinativo di spesa, non sarebbe possibile 
alcun pagamento, si interromperebbe la con­
tinuità amministrativa ordinaria della vita 
della Regione.

Non penso dunque che la nostra richiesta 
possa essere considerata un atto politico se 
non nel senso del dovere che il Governo e 
la maggioranza hanno di garantire la conti­
nuità amministrativa.

Non posso però non rilevare — pur rispet­
tando, evidentemente, e con convinzione, le 
opinioni altrui — che mi sembra contraddit­
torio da un lato negare l ’approvazione di un 
atto dovuto e dall’altro sostenere, come tutti 
faremo tra poco, l’approvazione di un dise­
gno di legge, inteso a distendere la situazione 
degh operai dell’Elsi. E’ chiaro che se non 
venisse prorogato l ’esercizio provvisorio, non 
potremmo approvare quella legge che speria­
mo tutti di approvare fra qualche istante.

GIACALONE VITO. Cominciamo con la 
demagogia!

FASINO, Presidente della Regione. Non è 
demagogia; è la conseguenza logica di deter­
minate posizioni che spiegano, onorevole Gia- 
calone, come questo sia un atto dovuto e non 
un atto politico.

GIACALONE VITO. Atto dovuto è presen­
tare il bilancio in tempo!

FASINO, Presidente della Regione. Non 
c’entra questo. Per conseguenza, senza volere 
animare polemiche, che peraltro sono fuor di 
posto, l’esempio che io ho portato intende 
dimostrare in concreto come ci sia la neces­
sità di una gestione provAusoria. Quanto 
alla durata, devo dire che il Governo non 
intende ritardare l ’approvazione del bilancio; 
esso è anzi impegnato, e ritiene che sia il 
primo suo atto fondamentale, a collaborare 
con l ’Assemblea perchè il bilancio sia appi'o-
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vato al più presto possibile,  ̂ Il termine del 
30 aprile, che abbiamo richiesto, è soltanto 
una misura prudenziale che deve sollecitare 
la nostra responsabilità ad operare presto e 
bene.

PRESIDENTE. Nessun altro chiede ài par­
lare? Dichiaro chiusa la discussione generale.

CORALLO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, io mi ero astenuto dalbintervenire 
nella discussione generale perchè mi sembra­
va estremamente ovvio il voto contrario no­
stro alla richiesta di esercizio provvisorio del 
Governo. Ero convinto che l’onorevole Fasi- 
110 per primo non si aspettasse da noi atieg- 
giamento diverso. Ma poiché egli ha voluto 
qui presentarsi nelle vesti di neonato inno­
cente che non ha alcuna responsabilità per 
quanto attiene al passato, e quindi si riter­
rebbe ingenerosamente colpito da questo no­
stro voto contrario, mi tocca ricordargli che 
è neonato ma per niente innocente. Egli è 
infatti espressione di una maggioranza che 
da tempo malgoverna la Regione e il suo Go­
verno è l’ultima espressione, la più recente 
espressione, di una continuità che si reincar­
na ogni volta senza peraltro mutare le sue 
caratteristiche fondamentali.

La maggioranza di centro-sinistra era stata 
impegnata dall’Assemblea con voto unanime 
a presentare i bilanci nei termini costituzio­
nali e a mettere l ’Assemblea in grado di vo­
tare non gli esercizi provvisori ma i bilanci 
entro il mese di dicembre. Invece siamo arri­
vati a fine dicembre senza neppure avere ini­
ziato la discussione dei bilanci, per cui all’ul­
timo momento — anche allora « atto dovu­
to », perchè stava per scadere l ’anno — si 
dovette votare l’esercizio provvisorio. Voglio 
ricordare all’onorevole Fasino, che allora pre­
siedeva la Giunta di bilancio, che proprio in 
quella sede il sottoscritto si permise di fare 
umilmente osservare che la richiesta di due 
m.esi di esercizio provvisorio era leggermente 
presuntuosa perchè era chiaro non essen­
dosi ancora, iniziata la discussione sul bilan­
cio e sapendosi già da allora che una crisi

era alle porte — che non sarebbero stati suf­
ficienti i due mesi; per cui dissi: siete fuori 
termini, ma almeno abbiate il coraggio di 
assumervi la responsabilità e chiedete reser- 
cizìo provvisorio per tre mesi.

Invece no: si volle chiedere l’esercizio prov­
visorio per due mesi perchè la maggioranza 
avrebbe guidato la crisi; c era la tesi della 
crisi guidata; l’onorevole Lombardo era il 
vate, il profeta di questa tesi della crisi 
guidata che si sarebbe risolta nel giro di po­
chi giorni; quindi non era necessario, asso­
lutamente, andare oltre i due mesi.

Ma ora, onorevole Fasino — a parte il cat­
tivo gusto suo (veramente esordisce male 
stamattina!) di collegare la questione dello 
esercizio provvisorio alla legge sull’Elsi, che 
sono due questioni nettamente distinte e se­
parate, a parte il suo cattivo gusto, questo 
suo tentativo di porci in una situazione di 
imbarazzo morale —, io voglio farle rilevale 
che, con la modifica del Regolamento, 1 eser­
cizio provvisorio, lei sa benissimo, si vota 
a voto palese e quindi non  ̂ c’è nel_ nostro 
atteggiamento ed in quello dei colleghi comu­
nisti alcun segreto disegno di impedirne l’ap­
provazione. Lei sa benissimo che ha una 
maggioranza. Se la votazione dovesse essere 
segreta, capirei benissimo le sue preoccu­
pazioni; col vento che corre, certamente, lei 
non camperebbe più di 24 ore; ma dato che 
il voto non è segreto ed è invece palese, 
sappiamo che l’esercizio provvisorio sarà ap­
provato.

Appunto per questo, proprio con assoluta 
tranquillità e senza nessuna riserva mentale, 
il nostro voto contrario assume un significato 
politico, solamente politico, di denuncia di 
un malcostume della maggioranza, di un ca 
tivo modo di governare la Regione da par e 
della maggioranza, per cui per quattro mesi 
l ’anno viviamo in regime di esercizio p r o v v  
sorio e quando si vota finalmente il bilanci 
già un terzo degli stanziamenti è stato speŝ  
e così continuiamo a mandare a rotoli la a 
gione siciliana. In queste condizioni che cos 
volete? Anche il nostro applauso e il nostro 
voto, favorevole? Onorevole Fasino, non ci 
una’delusione così cocente! Noi possiamo 
bitare fortemente deirindirizzo q
suo Governo, ma di una cosa non ab i 
mai dubitato: della sua intelligenza e dei _ 
buon gusto. Oggi lei ci ha fatto dubitare a 
di questo.
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FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare per fatto personale.

PRESIDENTE. Onorevole Fasino, mi pare 
che non ci sia alcun fatto personale. Nessun 
altro chiede di parlare?

Pongo in votazione il passaggio all’esame 
degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Essendo il disegno di legge, contenuto in 
un solo articolo, seguito dalla formula di 
pubblicazione e comando, prego il deputato 
segretario di dare lettura deU’intero testo.

DI MARTINO, segretario:

« Art. 1.

Il termine fissato con la legge 27 dicem­
bre 1968, numero 35, per l’esercizio prov­
visorio del bilancio della Regione per l’anno 
finanziario 1969, è prorogato al 30 aprile

« Art. 2.

La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana 
ed entrerà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione con effetto dal T> marzo 
1969.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge 
della Regione ».

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà vo- 
ato nel suo complesso per appello nominale. 

La. votazione avverrà successivamente,

tWscussione del disegno di legge: « Norme inte­
grative alla legge regionale 6 agosto 1968, 
numero 23, concernente ulteriori provvedi- 
uienti straordinari per i lavoratori dell’Elsi 
“1 Palermo » (389/A).

p r e s id e n t e . Si passa all’esame del di- 
gno di legge posto al numero 2): «Norme 

affa legge regionale 6 agosto 1968, 
23,. concernente ulteriori provvedi- 

di n \ straordinari per i lavoratori dell’Elsi 
'"'Palermo» (389/A).

Prego i membri della Commissione di finan­
za di prendere posto all’apposito banco.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Relatore era l ’onorevole Fasino, quindi ora 

dovrebbe essere l ’onorevole Carollo, che lo 
ha sostituito nella carica di Presidente della 
Commissione.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Mi rimetto alla relazione scritta.

ROSSITTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROSSITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi discutiamo oggi il disegno di leg­
ge sull’Elsi, che ci proponiamo di trasformare 
in una legge che valga ad aiutare gli operai 
di quell’industria a condurre una battaglia 
che è ancora aperta, oggi a distanza di un 
anno da quando avvennero i primi licenzia­
menti. Io credo che, nel momento in cui noi 
ci accingiamo a discutere il disegno di legge ed 
a votarlo rapidamente, non è giusto, non è 
utile neanche, che si passino sotto silenzio le 
vicende di questi ultimi mesi ed anche la vi­
cenda di ieri.

A tal proposito debbo dne, onorevole Presi­
dente, che noi abbiamo letto sui giornali la 
dichiarazione, con la quale ella, deplorando 
la manifestazione fatta ieri dagli operai del- 
l ’Elsi e le sue implicazioni, ha voluto anche 
affermare che questo tipo di manifestazioni 
possono mettere in discussione la v^alidità 
delle istituzioni democratiche. Ora io credo 
di poter anche comprendere la sua amarezza 
per quanto è accaduto; quindi il mio non vuol 
essere un giudizio critico sulle sue dichiara­
zioni, vuole invece essere, questo mio inter­
vento, una spiegazione ed anche una defini­
zione delle responsabilità per il modo in cui è 
andata avanti, nel corso di questi mesi fino 
ad ieri, la vicenda dell’Elsi, e per il modo in 
cui essa potrà andare avanti ancora nei giorni, 
nelle settimane e nei mesi che verranno.

Onorevoli colleghi, voi non potete ignorare 
il fatto che, nel corso di questi mesi, non solo 
i lavoratori dell’Elsi ma altre innumerevoli 
categorìe di lavoratori, una parte importante 
dei lavoratori occupati e disoccupati siciliani, 
non solo hanno avuto conferma che i loro pro­
blemi rimangono aperti, non risolti, ma hanno
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visto aggravarsi tali problemi mentre si è 
sviluppata, è andata avanti, si è trascinata la 
crisi regionale. Noi discutiamo questo disegno 
di legge suirElsi a 80 giorni dall’apertura del­
la crisi e non dobbiamo dimenticare che esso 
era aU’ordine del giorno dell’Assemblea lo 
stesso giorno in cui la crisi fu aperta. Proba­
bilmente poteva essere discusso anche quel 
giorno, perchè, già da due mesi, gli operai del- 
l ’Elsi a quella data non avevano un salario.
E non possiamo neanche ignorare quello che 
è stato lo spettacolo offerto dai partiti di mag­
gioranza, in particolar modo dalla Democra­
zia cristiana nel corso di questi 80 giorni di 
crisi; il modo in cui la maggioranza e la De­
mocrazia cristiana in particolare hanno rite­
nuto di dovere trattare la crisi di governo, 
il fatto che essi in questi 80 giorni, invece di 
avA'ertire che la crisi del governo della Re­
gione nascerla da ragioni profonde, nasceva 
da un malcontento che si accentuava, da una 
situazione di tensioni sociali e politiche che 
si estendevano nella Regione, hanno ritenuto 
di dovere affrontare questa crisi soltanto in 
termine di dosaggi, di forze da mettere o di 
forze da levare, in termini di una battaglia 
interna al partito della Democrazia cristiana 
e quindi in rapporto alle previsioni dei dosag­
gi e delle forze che dovranno poi essere sta­
bilizzate con il congresso nazionale.

La stampa, d’altra parte, non ha potuto 
fare a m.eno di parlare degli 80 giorni della 
crisi e del modo con cui la Democrazia cri­
stiana e gli altri partiti della maggioranza 
l’hanno trattato, secondo verità; e la verità 
è stata il fatto che in questi 80 giorni nessuno 
di partiti di maggioranza, in particolare poi 
la Democrazia cristiana, ha mai parlato, nel 
discutere la crisi, dei problemi del popolo sici­
liano, dei lavoratori siciliani.

Questi fatti non sono mai senza conseguen­
za. La Sicilia ha assistito a questo spettacolo 
di una lotta di potere, di una lotta interna di 
potere, di una lotta di gruppi dirigenti, i quali 
concGpiscoiio il potGrG soltanto coms un mGz- 
zo per continuare a stare in sella o per sbal­
zarne gli amici; e ciò senza alcuna preoccu­
pazione per la Regione e per i lavoratori. La 
verità è questa, la verità è che questi 80 
giorni della crisi, per il modo in cui sono 
stati condotti, hanno contribuito a deterio­
rare ulteriormente il prestigio delle isti­
tuzioni. E lei, onorevole Presidente della As­
semblea, quando si duole del fatto che ci

siano risposte da parte di lavoratori che pos­
sono sembrare e anche essere esagitate e non 
ammissibili, non può ignorare in primo luogo 
questo fatto; che si è aperta e si è ulterior­
mente aggravata nel corso di questi ottanta 
giorni una crisi delle istituzioni. La Regione, 
l’Autonomia, sono state date in pasto al di­
scredito popolare per il modo in cui la De­
mocrazia cristiana ha condotto le trattative 
nell’iter della crisi. Abbiamo assistito al fatto 
che la Regione e i suoi uffici sono stati messi 
a disposizione di vari gx'uppi di potere della 
Democrazia cristiana; che anche l ’Assemblea 
è sempre stata in questo periodo un luogo in 
cui si sono riunite le clientele dei vari de­
putati della Democrazia cristiana per stabi­
lire forse dei punti di pressione ai fini degli 
interessi di questo p quel deputato, di questo 
o di quella corrente. Noi al quarantesimo gior­
no della crisi esprimemmo un avvertimento 
solenne. L ’occupazione^ voluta e attuata dai 
deputati del Partito comunista e del Partito 
socialista di unità proletaria deH’Assemblea, 
aveva questo preciso significato; porre l'ac­
cento sul pericolo che le istituzioni correvano 
e porre, quindi, il problema della respon­
sabilità di una iniziativa degli stessi parla­
mentari per rendere chiaro che noi non po­
nevamo un problema di discredito delle isti­
tuzioni ma, al contrario, di una loro valoriz­
zazione in quantocchè le istituzioni si anda­
vano screditando per il modo in cui si condu­
ceva la crisi.

D’altra parte, che questo non sia stato sol­
tanto il nostro giudizio lo vediamo nel modo 
in cui gli stessi deputati della Democrazia 
cristiana, di tutto il centro-sinistra oggi di­
scutono della crisi che appare conclusa. Con 
amarezza e alcune volte anche con malessere, 
noi vediamo anche qui, in quest’Aula e nei 
corridoi che la situazione anche alì’interno 
dei partiti di centro-sinistra si è deteriorata 
nei rapporti politici e personali, proprio per 
il modo in cui con nessun senso di respon­
sabilità la crisi è stata condotta e poi porta a 
sino in porto.

Le istituzioni, quindi, sono logorate. Escono 
logorate da questa crisi; e questo è vero; in 
sono? scosse e logorate da voi. E non bas 
vedere anche, per questo, soltanto la 
responsabilità, ma anche la responsabilità ^ 
vostri partiti in campo nazionale. Noi abbia® ̂ 
avuto modo di leggere delle notizie sui 
tati delle riunioni della Direzione della Dem
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Grazia cristiana nelle quali si è discusso sulla 
crisi regionale: non c'è stato un accenno ai 
problemi della Sicilia. L ’onorevole Rumor, ora 
Presidente del Consiglio dei Ministri, e l’ono­
revole Piccoli hanno dimenticato financo quel­
lo che essi dissero alPindomani delle elezioni 
regionali sul dramma della Sicilia, sul males­
sere della Sicilia che nasceva dal modo in cui 
si esercitava il potere in Sicilia. La Direzione 
della Democrazia cristiana si è riunita una 
0 due volte per discutere dei dosaggi di po­
tere; per discutere sul come questa o quella 
corrente doveva essere inclusa oppure esclusa 
dal Governo della Regione. Ed è venuto fuori 
anche, molto chiaramente, un disegno auto­
ritario, non soltanto all’interno della Regione 
per l’Autonomia, per i siciliani ma anche allo 
interno dei partiti, aU’interno del partito della 
Democrazia cristiana. Un disegno attraverso 
cui si è cercato con tutti i mezzi di rastrel­
lare tutto il potere all’interno del partito per 
farsene poi un’arma ai fini del congresso. Un 
disegno, quindi, che è partito dall’autoritari- 
smo nei confronti della Regione, dei lavora­
tori, del popolo e che è arrivato fino a queste 
conseguenze, alle conseguenze di una stretta 
autoritaria anche all’interno del partito della 
Democrazia cristiana; di una assunzione irre­
sponsabile del potere non soltanto a livello 
regionale ma anche con l’avallo degli organi 
deila Direzione. Sono venute fuori anche le 
figure degli uomini; uomini che oggi stanno 
sicilianizzando la Democrazia cristiana a li­
vello nazionale. La stretta di potere che l’ono- 
revok Gioia intende dare anche al suo partito 
m Sicilia, il fatto che egli ha cercato di im­
porre con tutti i mezzi il suo potere come pro­
console nella Regione siciliana, sino al punto 
da stabilire chi doveva e chi non doveva an­
dare al Governo; fino al punto da potere sta- 
Dilire che la crisi poteva essere prolungata 
per discutere non delle necessità del popolo 
siciliano ma se l ’onorevole Sardo o altro de­
putato vi dovevano partecipare o meno, in 
e azione ed in coerenza col disegno autori- 
no che questo nuovo proconsole vuole in- 

in Sicilia. E ne viene fuori anche 
, 1 scusino gli onorevoli colleghi) quella che 

s ata, nel corso di questi anni, la natura del 
potere che a Palermo ha dominato 

Pai  ̂ ^  segreteria provinciale e la città di 
è venuto fuori il ruolo dell’ono- 

sra°]’̂  * î°i®’ della mente,, di un braccio che 
onorevole Lima; di una mente che oggi

pei ò non soltanto ha un potere a Palermo ma 
lô  ha aliene all’interno della Democrazia cri­
stiana essendo assurta fino ai fastigi di vice 
segretario nazionale, perchè l’onorevole Fan- 
fani ritiene che bisogna avere in sede nazio­
nale un uomo che, con i metodi che ha adottato 
in Sicilia, e che noi tutti conosciamo e che 
dovrebbero far riflettere anche i membri 
della Commissione antimafia, vorrebbe oggi 
dirigere la Democrazia cristiana e portare""di 
nuovo al successo l ’onorevole Fanfani e la sua 
corrente.

Dico questo non soltanto per dare un giu­
dizio sugli uomini, sul modo con cui la crisi 
è stata condotta, ma per un riferimento an­
che specifico alla vicenda deli’Elsi. E’ ministro 
delle partecipazioni statali l ’onórevole For- 
lani, amico intimo e della stessa corrente del­
l ’onorevole Gioia. E l’onorevole Gioia si è 
preoccupato se Sardo doveva entrare nel Go­
verno oppure no; se dovevano entrarvi Zap­
pala 0 Occhipinti, Nicoletti oppure Avola; ma 
una parola all’onorevole Forlani, come mini­
stro delle partecipazioni statali, per sapere 
qual era Tatteggiamento del suo ministero su 
questa vicenda dell’Elsi e suU’atteggiamento 
che l’Iri ha tenuto nel corso di questi mesi, 
l’onorevole Gioia non l’ha detto, perchè questo 
non fa parte della sua mentalità. La sua men­
talità è il potere, la gestione del potere, l’au­
torità da stabilire. Che poi i lavoratori, il po­
polo siciliano se ne vadano a ramengo, non 
abbiano i loro diritti, che poi un suo amico, 
che è entrato a far parte del governo come 
ministro delle partecipazioni statali, non se­
gna quello che l’Iri sta facendo a Palermo è 
cosa che non interessa l ’onorevole Gioia, 

Queste cose perchè le dico? C’è la questio­
ne dell’Elsi su cui noi oggi diamo una rispo­
sta, La diamo in ritardo, la diamo male, la 
diamo in una situazione in cui le cose si sono 
ulteriormente deteriorate, la diamo in una 
situazione in cui i costi che la Regione paga 
si accumuleranno ancora perchè l’Iri ci fa 
perdere 150 milioni al mese di salari non 
portando rapidamente a termine una tratta­
tiva che è aperta ormai da cinque mesi e che 
dovrebbe essere conclusa senza alcun altro 
intervento finanziario della Regione.

Ma oltre al problema dell’Elsi, onore\nle 
Fasino — lo dico a lei che ritiene di aver fatto 
un Governo che potrà durare a lungo — ci 
sono tutti gli altri problemi che riguardano 
altri lavoratori. Sono aperti i problemi ini-
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niGnsi dai terrem otati; dai lavoratori delle 
campagne, dagli agrum icoltori ai braccianti, 
agli operai; sono aperti problem i im m ensi a 
cui non si è data una risposta e a cui questo 
G overno non appare deciso, orientato a dare 
risposta, perchè il suo atto di nascita è un 
atto di nascita autoritario, un atto che nasce 
dal disordine con  cui si vuole governare la 
Sicilia.

E per questo io voglio ripetere una consi­
derazione espressa airindomani dei fatti di 
Avola. In Sicilia c’è disordine, ma il disordine 
non è quello creato dai lavoratori dell’Elsi, 
dai braccianti di Avola, che lottano per 
un salario e per abolire il mercato di piazza.
Il disordine è creato qui; il disordine è creato 
dalla Democrazia cristiana; il disordine è 
creato dai governi della Regione. Loro sono 
i creatori del disordine attualmente esistente 
in Sicilia; disordine creato, onorevole Fasino, 
da lei, dai suoi capi, da Gioia, da Piccoli, da 
coloro i quali credono che il popolo siciliano 
possa essere governato con lo stesso criterio 
con cui loro valutano voi e valutano il gruppo 
della Democrazia cristiana. Essi sanno di 
avere scherani, di avere servi; alcune volte 
servi che dicono di si, altre volte servi che 
vorrebbero dire di no e continuano a dire di 
si. Ma il popolo siciliano non la pensa come 
voi; non è servo nè di Gioia nè di Piccoli; 
non è un popolo di marionette che può essere 
governato così come, a Roma e qui, la De­
mocrazia cristiana ritiene di poter impostare 
i Governi della Regione. Il popolo siciliano 
si ribella. E’ questo il fatto che c’è oggi e 
di cui bisogna prendere coscienza. C’è uno 
svilimento delle istituzioni e c’è contempora­
neamente una tensione che si va determi­
nando, che può investire le istituzioni, che 
anzi le ha già investite.

Qui sorge però, un problema per tutti noi. 
Quando si pone la questione su chi svilisce 
le istituzioni, su chi le deteriora noi vi dicia­
mo non sono nè i braccianti nè gli operai del- 
l ’Elsi. Noi continueremo a ripetere; le isti­
tuzioni le deteriorate voi, le sgretolate voi; 
il disordine è quello che viene creato da voi. 
Noi avvertiamo i pericoli insiti in questa 
situazione. Quando noi abbiamo affermato 
che siamo per lo Statuto e per la Costi­
tuzione, abbiamo fatto un’affermazione che 
sempre siamo disposti a ripetere; ma che sia­
mo disposti a ripetere soprattutto nei vostri 
confronti e politicamente perchè voi siete

quelli che non applicate nè lo Statuto nè la 
Costituzione, che governate in modo tale da 
snaturare lo Statuto e la Costituzione. Da qui 
derivano anche certi fatti che avvengono non 
perchè i lavoratori siano contro lo Statuto, 
contro il Parlamento, ma perchè essi avver­
tono che voi avete a tal punto deteriorato le 
istituzioni, che essi si pongono in alcuni casi 
la domanda se sia possibile mantenerle. E noi, 
che siamo convinti di sì, che è giusto mante­
nerle, che è giusto svilupparle ulteriormente 
nel carattere democratico, vi diciamo però 
che questo rappresenta una ulteriore accusa 
per voi per il modo in cui voi gestite il potere 
nella nostra Regione ed anche nel Paese.

Noi anche qui abbiamo esempi molto pre­
cisi. La storia dell’Elsi è una storia esemplare 
da questo punto di vista. Noi non abbiamo 
mai condotto questa lotta con la convinzione 
che dovrebbe essere la Regione a pagare que­
sti operai e ed affrontare in qualunque modo 
il problema dei salari. Noi fin dal!inizio ab­
biamo detto chiaramente che questo è un pro­
blema nazionale; abbiamo impostato così la 
questione come sindacati, come partiti di si­
nistra; abbiamo convinto gli altri che questa 
era una impostazione giusta e molte volte ci 
siamo trovati a dover contrastare anche con 
il Governo per le posizioni che il Governo 
ha assunto. Non dimentichiamo che ultima­
mente l’onorevole Carollo fu messo davanti 
ad un ultimatum dall’Assemblea proprio per­
chè gli impegni che aveva assunto Tiri erano 
stati chiaramente elusi nelle sue successive 
azioni; ciò che spiega anche il nervosismo 
degli operai, l’esasperazione, la rabbia che essi 
hanno. La storia di questa vicenda ci insegna 
come stanno le cose. Abbiamo seguito lo -svol­
gimento dei fatti; vi sono stati degli impegni, 
tutti noi possiamo ricordare l’intervento de 
l’onorevole Andreotti alla Camera; abbia®® 
avuto poi gli impegni successivi dell’In. EL 
bene, se fino ad oggi il problema non è s 
ancora risolto ciò è dovuto alla resistenza 
Tiri che non viene validamente contrastata 
dal fatto che i proconsoli romani o coloro c 
da qui sono stati mandati a Roma a fare i P 
consoli per la Sicilia, ritengono che 1®°’̂  
problema di loro competenza quello di cn 
mare Tiri al rispetto degli impegni e qui 
a non esasperare di più gli operai.

Che cosa volete? Questi operai hanno b», 
tuto le mani a Carollo in alcune occa 
ed hanno fatto male. Questi operai hanno
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ditto, hanno avuto una speranza perchè que­
sta speranza veniva qui formulata con affer­
mazioni che sembravano apodittiche, secondo 
le quali tutte le questioni erano state risolte. 
Ma dopo questa speranza, anche dopo questo 
giubilo si sono visti di nuovo ingannati fino 
al punto che Taltro ieri Tiri è venuto a dire 
che non poteva valutare gli impianti se non 
ad una cifra che è chiaramente irrisoria e che 
forse non servirebbe neanche à pagare le 
liquidazioni agii operai. Cioè, Tiri viene in 
Sicilia a mettere in discussione non soltanto 
il pagamento degli impianti ma forse, onore­
vole Carello (questo lo dico anche a lei) a 
mettere in discussione la esistenza del diritto 
degli operai ad avere poi pagate le liquida­
zioni da parte della Raytheon. Vorrebbe ve­
nire qui a prendersi anche i soldi degli ope­
rai! Cosa pretendete così dagli operai? Che 
gli operai non avvertano la necessità di inter­
venire?'Certo può essere discutibile il modo 
deirintervento; ma tutti questi fatti che stan­
no dietro questa storia ci indicano quelli che 
sono i responsabili del deterioramento della 
situazione siciliana ed anche del modo in cui 
le istituzioni stesse sono investite da questa 
situazione.

L’Assemblea si trova ora dinanzi al com­
pito di approvare questo disegno di legge. Noi 
che l ’abbiamo presentato, concepiamo questo 
provvedimento come un aiuto agli operai nella 
loro lotta, non certo come una soluzione del 
problema. Si tratta ora di portare avanti ra­
pidamente la questione, di richiamare Tiri ed 
il Governo centrale all’attuazione degli im­
pegni e forse si tratta anche per questa As­
semblea di cominciare a fare una discussione 
più ravvicinata su tutta la politica delle par­
tecipazioni statali, su tutta la politica del Go­
verno nazionale per quanto riguarda lo svi- 
iuppo economico ed industriale della nostra 
Legione.

Ma a voi vogliamo dire anche che fatti co- 
quelli che si sono verificati ieri pongono 

ùeì problemi. Come volete governare la Si­
cilia? Nessuno si illuda che la Sicilia possa 
essere governata rispondendo al movimento 

operai con le repressioni della poli- 
C’è un movimento che è troppo va- 

1̂?’ che ha troppa ragione, che è tanto esteso 
ha tanti collegamenti con l ’opinione pub- 

ica che voi non potrete fermarfo. Emergono 
csi ancora i problemi di fondo che oggi sono 
perti davanti a noi. Voi avete fatto un Go­

verno con il quale credete di potere gover­
nare; ma noi vi dobbiamo dire anche in occa­
sione della discussione di questa legge sul- 
l’Elsi che oggi non si tratta soltanto di gover­
nare come voi ritenete di poter continuare a 
fare. Noi faremo oggi la legge sull’Elsi, affron­
teremo la questione dell’Iri e parleremo della 
soluzione di questo problema. Ma ì problemi 
che sono aperti sono immensi, la tensione che 
■c è tra le masse popolari è enorme, per cui 
si intravede chiaramente che questo Governo 
non̂  riuscirà a governare perchè le lotte so­
ciali dei lavoratori saranno tali che certa­
mente porranno di nuovo in crisi questo as­
setto precario che voi avete ritenuto, dopo 
80 giorni di crisi, di esservi dato.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge che stiamo discu­
tendo è stato presentato in data 12 dicembre 
1968. Basti pensare alla data per rendersi 
conto con quale urgenza e per quali neces­
sità è sottoposto alla vostra benevola atten­
zione.

Io vorrei sottolineare il fatto che il disegno 
di legge intendeva operare la saldatura sino 
alla chiusura dell’anno, in quanto le prospet­
tive che si presentavano per il prelie\n della 
fabbrica da parte dell’Iri erano tali, dopo gli 
incontri politici, che si poteva presumere che 
entro il corrente mese di febbraio finalmente 
sarebbe stato risolto sul piano economico il 
problema della Elettronica Sicula. Purtroppo, 
invece, ormai stiamo per entrare nel mese di 
marzo e cLtroviamo con una situazione dram­
matica, con gli operai che dal mese di ottobi'e 
dell’anno scorso sono senza paga, senza alcun 
aiuto, salvo un modesto sussidio dato dal 
Prefetto di Palermo dopo le feste. E’ facile 
immaginare quindi la condizione in cui si 
trovano questi lavoratori.

Vorrei sottolineare questo aspetto anche 
perchè vorrei dire a coloro che pensano che 
con questo disegno di legge compiamo un atto 
antieconomico, che lungi dall’essere così, il 
giudizio deve essere dato invece in termini 
di economicità perchè il disegno di legge, sei'- 
vendo a salvaguardare le maestranze, a non 
fare fuggire altri lavoratori qualificati in que­
sto settore, consentirà dì dare il respiro e

^GSGCOTlÉi, I. 14 (500)
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l ’ossigeno necessari nella speranza che nella 
seconda asta si possano raggiungere l’accordo 
tra la curatela fallimentare e il gruppo Iri 
che dovrebbe prelevare la fabbrica.

Noi siamo notevolmente preoccupati per il 
divario esistente fra le ricliieste della cura­
tela e le contro-offerte del gruppo Iri, ed 
abbiamo a questo proposito chiesto un in­
contro a livelo del Ministero del bilancio 
e della programmazione, con tutti i partners 
che allora parteciparono a quell’accordo po­
litico, al fine di trovare una soluzione, in 
modo che nella seconda quindicina di marzo 
possa essere finalmente e definitivamente ri­
solto il problema, per il quale il Governo na­
zionale aveva assunto un fermo impegno po­
litico nei confronti della Regione. Dobbiamo 
dare atto al Governo regionale degli sforzi 
compiuti in questa direzione, come dobbiamo 
dare atto della sensibilità dell’Assemblea tut­
ta. nelle sue varie espressioni, per averci 
sostenuto in questa lunga, dura e, molto spes­
so, difficilissima battaglia. Dicevo che questa 
nuova spesa che stiamo per deliberare lungi 
dall’essere un fatto antieconomico, è un fatto 
economico, e lo è per un altro motivo, oltre 
a quello che ho detto. Basta guardare i dati 
relativi aU’imposta di fabbricazione, all’ap­
porto di questa imposta alla Regione nel 1968, 
per la provincia di Palermo, in rapporto ai 
dati relativi all’anno precedente, per rendersi 
conto della misura delle entrate finanziarie 
che affluiscono al bilancio regionale per ef­
fetto dell’esistenza di questa fabbrica.

L’approvazione di questo disegno di legge è 
poi un fatto economico anche perchè consente 
di portare a conclusione una lunga battaglia e 
un lungo sforzo nel quale tutti i settori si 
sono impegnati in una lotta strenua per la 
soluzione di un problema che crediamo abbia 
una importanza fondamentale anche nei con­
fronti della politica economica nazionale. Noi 
siamo fra coloro che hanno sempre soste­
nuto che l’industrializzazione del Mezzogior­
no è un problema soprattutto di settori nuovi, 
perchè così si può attuare un’autentica poli­
tica meridionalistica al di là di ogni legge 
incentivante e di ogni altro intervento in 
altri settori. Se non siamo capaci di fare in 
Sicilia e, nella fattispecie, a Palermo uno dei 
centri del futuro sviluppo dell’industria elet­
tronica italiana, veramente noi avremo perso 
una grossa battaglia per lo sviluppo economi­
co e sociale deU’Isola.

Ecco perchè, anche sotto questo profilo, 
io considero un fatto altamente economico 
oltre che di sensibilità sociale che questo 
disegno di legge sia approvato da parte di 
tutti i settori dell’Assemblea. Dimostreremo 
ancora una volta che non ci sono scusanti e 
non vi sono possibilità per tirarsi indietro — 
nei confronti degli impegni politici solenne- 
menti assunti in sede responsabile — perchè 
Tiri assum.a la gestione dell’impresa e man­
tenga altresì gli impegni assunti per il nuovo 
stabilimento elettronico che dovrebbe essere 
realizzato a Palermo.

L ’economicità del nostro intervento odierno 
può essere rilevata solo che si osservino i dati 
relativi al reddito prodotto nella provincia di 
Palermo dai quali si può desumere quale in­
cidenza ha la presenza di questa industria sul 
reddito medio di Palermo e sulla differenza 
fra tale reddito e quello medio nazionale. Io 
desidero ricordare ai settori tutti deU’Assem- 
blea che le province siciliane hanno il triste 
privilegio, in relazione al reddito, di partire 
dal 53“ posto nella graduatoria nazionale delle 
province quanto ai redditi medi prò-capite 
per arrivare al penultimo posto tenuto dalla 
provincia dì Agrigento.

Questi sono i fatti che debbono farci me­
ditare, a prescindere da ogni indirizzo di po­
litica economica al quale ciascuno di noi è 
legato e che devono fare riflettere i colleghi 
tutti dell’Assemblea come la battaglia per 
l ’Elsi non riguarda una città ■ soltanto, ma 
è una battaglia per lo sviluppo dell’econo­
mia della Sicilia tutta, è una battaglia di 
principio, di indirizzo e di metodo che e 
stata condotta da tutta l ’opinione pubblica 
siciliana e, in primo luogo, dai lavoratori; e 
una battaglia che deve riuscire a suscitare 
ancora una volta la sensibilità dei colleghi 
tutti nel dare il loro voto unanime a questo 
disegno di legge.

SALADINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALADINO. Signor Presidente, o n o re v o li 
collfighi, una brevissima dichiarazione 
preannunciare il voto favorevole del gruppo 
socialista al disegno di legge che stiamo di 
sentendo. Non credo sia il caso — l’hanno 
fatto del resto i colleghi che già mi 
preceduto — di richiamare le vicende e
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situazione in cui versa attualmente l ’Elsi. Con 
questo atto TAssemblea continua a manife­
stare la sua viva e piena solidarietà con i 
lavoratori dell’Elsi, i quali tuttavia si aspet­
tano uria soluzione definitiva del loro proble­
ma; ed è questo l ’impegno che maggiormente 
ci interessa, che il Governo e l’Assemblea pos­
sano portare a compimento.

In questo senso noi crediamo che il Gover­
no, il Presidente della Regione, l ’Assessore 
airindustria, dovranno prendere delle inizia­
tive precise per fare il punto della situazione 
e riprendere l’azione per concludere concre­
tamente quella già svolta.

Abbiamo fiducia che questo sarà fatto entro 
breve termine, e, in questo quadro, i sociali­
sti cercheranno di dare il loro contributo con 
alcune iniziative che sottoporranno, entro bre­
ve termine, aU’attenzione deU’Assemblea e 
del Governo.

DI BENEDETTO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI BENEDETTO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, il disegno di legge che 
viene presentato all’Assemblea non c’è dub­
bio che indica delle responsabilità della mag- 
gmranza governativa, rilevanti e che, potrei 
dire rasentano lo scandalo. Per mancanza di 
capacità da parte del Governo, per le pro­
messe, per le dichiarazioni equivoche, come 
ha scritto giustamente il quotidiano del mat­
tino della città di Palermo, si è giunti a que­
sta situazione ingannando i lavoratori; i quali, 
anche in conseguenza delle promésse e delle 
dichiarazioni che sono state fatte, hanno di­
ritto ad avere il salario.

Non posso essere d’accordo con l’onorevole 
viuccioli quando egli dichiara che questo 
piovvedimento, che viene sottoposto all’appro- 
azione dell’Assemblea, non è antieconomico.

ICO che è un fatto non solo antieconomico, 
a scandaloso, perchè, quando si paga a vuoto 

trib̂  ̂P '̂odurre, si sottrae il denaro che il con­
ila  ̂ alla Regione sicilia-

perchè questa, neH’adempimento dei suoi' 
delle iniziative utili e pro­

cioni' invece è che questo istituto auto-
hilm̂  ̂ ® rioi lo denunziamo responsa-
assist” ^̂  — ® diventato un grande ente di 

®nza e beneficenza di detei-mìnati settori

nei quali si polverizzano interamente le entra­
te della Regione siciliana. Faccio riferimento 
ai minatori, àgli operai dell’Espi, che nel loro 
assieme consumano 200 miliardi e cioè tanto 
quanto è rammentare delle entrate della Re­
gione siciliana, mentre il denaro del popolo 
siciliano dovrebbe essere speso per dare luogo 
a delle attività che vadano a vantaggio della 
collettività. Ripeto che è un fatto grave e 
scandaloso. Io non credevo che ci saremmo 
dovuti ancora occupare e preoccupare degli 
operai dell’Elsi sotto questo aspetto, dopo che 
il Piesidente della Regione aveva comunicato 
all’Assemblea, dopo i suoi colloqui romani, che 
il problema era stato completamente risolto.

Sono state fatte, come è stato detto anche 
da questa tribuna, delle dichiarazioni agli 
operai; e se gli operai oggi scioperano e se 
ieri hanno commesso quell’atto che certamen­
te non può essere aiaprovato, tutto ciò è la 
conseguenza deU’esasperazione, di quelle di­
chiarazioni equivoche e di quelle promesse.

Però, onorevole Presidente, quando una 
cksse dirigente non è capace di tenere in 
piedi le attività imprenditoriali, è una classe 
dirigente che fallisce. E qui se ne dà la di­
mostrazione; perchè non c’è dubbio che dalle 
comunicazioni che abbiamo ascoltato nei gior­
ni scorsi si desume che non c’è ancora 
volontà politica da parte dell’Iri di risol­
vere il problema. E che cosa facciamo noi? 
Credo che oifendiamo gli opez'ai quando dia­
mo loro sussidi o facciamo della beneficenza. 
Gli operai, orgogliosi della loro professione, 
vogliono lavorare, produrre ed avere la cer­
tezza del domani. L ’atteggiamento tenuto dal- 
riri dimostra che manca, nei confronti dello 
Stato il potere contrattuale della classe diri­
gente re,gionale siciliana, la quale si inchina 
sempre alla volontà dello Stato, anche quando 
questo non vuole intervenire, come non è mai 
intervenuto, con massicci investimenti in Si- 
ciha. Questo disegno di legge che significa? 
Risolvere il problema sino al 31 dicembre! Ma 
allora noi vi diciamo: e gennaio e febbraio? 
Saremmo chiamati più tardi a sottrarre alla 
collettività siciliana altri duecento o trecento 
milioni per pagare i salari anche per i mesi 
di gennaio, febbraio e marzo. La risoluzione 
di questo problema, secondo noi liberali, non 
è imminente; essa sarà forse postergata e noi 
saremo costretti a dare a vuoto del denaro 
che appartiene, come dicevo, a tutto il popolo 
siciliano.



Resoconti Parlamentari 56 Assemblea Regionale Siciliana

VI L egislatura CLXXXIV SEDUTA 28 F ebbraio 1969

Io per queste considerazioni dovrei votare 
contro; e ne avrei motivo, perchè non sarebbe 
un voto contro gli operai dell’Elsi, ma contro 
la classe dirigente, il centro-sinistra, che non 
ha saputo affrontare e risolvere — o lo ha 
risolto a chiacchiere e a parole come sempre 
ha fatto — questo grave problema. Poiché 
però c'è una carenza del governo nazionale, 
penso che sia giusto che l ’Assemblea, con un 
voto unanime, deplori il comportamento degli 
organi centrali e faccia quello che il Governo 
nazionale dovrebbe fare per venire incontro 
alla collettività siciliana.

Pertanto, nel dichiarare di votare a favore, 
rilevo che il mio è solo un voto di solidarietà 
verso i lavoratori sui quali ricadrebbero, se 
non approvassimo questa legge, le conseguen­
ze della insipienza e della incapacità della 
classe dirigente. Essi hanno invece il diritto 
di riscuotere il loro salario, anche se questo 
denaro noi lo sottraiamo alla collettività sici-
IÌS.113..

CAEGLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CxhROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, io non penso 
che sia il momento e nemmanco sia Foccasio- 
ne perchè, discutendo di questo disegno di 
legge, si faccia la storia dei proconsoli in Si­
cilia non essendovi fra l’uno argomento e 1 al­
tra insinuazione alcun collegamento.

Credo che sia invece da sottolineare il fatto 
che l ’attività di questo Governo inizi con la 
approvazione di un disegno di legge in favore 
degli operai delFElsi e credo che sia quali­
ficante in senso positivo questo primo atto 
che viene compiuto dall’Assemblea.

DE PASQUALE. La legge è di iniziativa 
parlamentare, se lo ricordi, non è del Governo.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Ma qual è mai la situazmne cui ha 
fatto riferimento l’onorevole Rossitto? Quali 
sono mai le ragioni o la fondatezza delle ra­
gioni invocate daU’onorevole Rossitto  ̂ per 
esprimere dei giudizi radicalmente definitivi, 
vuoi sul conto del passato Governo, vuoi 
anche sul conto dell’attuale che è espres­
sione della stessa maggioranza? La batta­

glia per l ’Elsi, che tutti insieme abbiamo 
combattuto, dagli operai all’Assemblea, al 
Governo, è una battaglia che non autorizza 
alcuno ad esprimere giudizi negativi. E’ una 
battaglia che va invece giudicata positiva- 
mente per tutti, perchè quella battaglia si è 
conclusa con mi risultato altamente apprez­
zabile e con una prospettiva di lavoro che, 
ben si sa, non si ferma e non si fermerà esclu­
sivamente alla occupazione di coloro i quali 
sono stati dipendenti dell’Elsi, che domani 
saranno dipendenti delFEltel e che certamente 
nel tempo, saranno più degli 800 e dei 1000 
di oggi.

Evidentemente si fa una confusione, a mio 
avviso, ingenerosa e distorcente dei fatti; una 
confusione fra la posizione, peraltro doverosa 
delFIri, di fronte alla ex  proprietà e la situa­
zione degli operai. L ’Iri è cliiamato dal Go­
verno centrale a rilevare gli stabilimenti del- 
l ’Elsi. ma credo che nessuno possa e debba 
obbligare Tiri a comprare stabilimenti ad un 
prezzo di gran lunga maggiore di quello che 
essi valgono; nessuno può obbligare Tiri a do­
nare alla ex  proprietà Raytheon-Elsi miliardi 
che non merita. E se quindi l’Iri oggi resiste di 
fronte al curatore e non intende pagare per 
4 miliardi o per 6 miliardi, nel complesso, ciò 
che obiettivamente non vale tale cifra, io, da 
cittadino italiano, non mi sento di muovere 
dei rilievi all’Iri, ove sia questo, e questo e, 
il suo proposito.

DE PASQUALE. E se ne devono fare rica­
dere le conseguenze sulle spalle degli operai.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Altra cosa è, onorevole De 
le, la situazione degli operai. E lei dovrebbe 
ricordare, perchè dovrebbe saperlo, che i 
già esiste un accordo siglato anche dai rap­
presentanti sindacali, un accordo firmato 
Ministero del lavoro, fra il Ministero del a 
voro, Tiri e la Regione. Il fatto che tale ac­
cordo sia stato siglato anche dai rapprese 
tanti sindacali significa che non è tradimen 
rispetto alle istanze degli operai.

EÌE PASQUALE. Un accordo che non sJ 
applica!

LA PORTA. E’ un tradimento! E’ 
presa in giro! Siete rappresentanti di un 

1 verno inutile ed inefficiente!
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CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Si vede che i rappresentanti sin­
dacali che hanno a loro volta firmato, deb­
bono essere rappresentanti di sindacati inu­
tili ed inefficienti. ,

LA PORTA. No! I rappresentanti sinda­
cali vi ritenevano gente seria; invece siete 
dei buffoni, perchè neU’accordo c’è scritto...

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. L’onorevole La Porta ritiene di 
parlarsi allo specchio ed evidentemente io 
non ho da aggiungere nulla a ciò che egli dice 
di se stesso. E’ logico che quanto di già con­
venuto a proposito della occupazione inte­
grale dei lavoratori, nella cronologia degli 
adempimenti, pur essi concertati, non è da 
considerarsi una presa in giro. Si disse che 
a proposito dell’Elsi tutto costituiva presa in 
giro. Evidentemente si. pensava che difficil­
mente Tiri avrebbe accettato quanto per anni 
era stato chiesto invano, che difficilmente 
sarebbe venuto massicciamente in Sicilia; ep­
pure l’Iri vi è venuto e vi mantiene e vi man­
terrà gli operai aumentandone il numero nel 
tempo.

DE PASQUALE. Si ricordi la buffonata 
della società di gestione!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. E lei sa bene che la Regione sici­
liana interviene armonizzando i suoi provve- 
dùnenti con quelli del Governo centrale^ armo­
nizzando i provvedimenti presenti o quelli 
che fatalmente dovremo andare ad adottare 
per coordinarli con le disposizioni contenute 
nel così detto « decretone ». Tutto questo 
metterà i dipendenti dell’Elsi nelle condizioni 
giuridiche valide per essere assunti, tutelati 
e retribuiti. Finora la Regione ha operato in 
<luesto senso, ma, in questo senso, si è impe­
gnato anche il Ministero del lavoro in appli­
cazione del « decretone ».

La  PORTA. Ma Tiri non rileva lo stabili- 
n̂ cnto', lo vuole capire?

g LAROLLO, Presidente della Commissione
relatore. Onorevole La Porta, lei ritiene che 

j i r i l e v a r e  lo stabilimento per 4 mi­
celi se lo stabilimento non vale 4 miliardi?

DE PASQUALE. AJlora paghi gli operai 
durante questo periodo!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Questo è un altro discorso.

LA PORTA. Allora lei vuole dire che il 
tribunale ha fissato un prezzo superiore allo 
effettivo valore ?

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Ma lei è diventato avvocato difen­
sore della Raytheon per caso?

LA PORTA. No! 
operai!

Io sono difensore degli

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Allora lasci che Tiri compia il suo 
dovere di non pagare più di quanto è giusto 
sia dato alla Rajdheon-Elsi. Tutti sappiamo 
che la Raptheon-Elsi aveva un obiettivo; 
quello di non pagare i debiti, che aveva as­
sunto nei confronti delle banche.

LA PORTA. L’Iri non vuole pagare le 
liquidazioni degli operai!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Onorevole La Porta, lei si adira 
perchè la partita dell’Elsi, lei l'ha perduta.

DE PASQUALE. Ma noi non giochiamo 
partite. Siete voi che giocate!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Lei l’ha perduta la partita delbElsi, 
perchè lei era fermamente convinto che l’Iri 
non avrebbe rilevato l’Elsi, L’Iri invece ha 
rilevato l’Elsi ed il fatto che gii operai hanno 
potuto applaudire il sottoscritto, per lei è 
stato un avvenimento sconsolante.

DE PASQUALE. Questa è la sua menta­
lità di giocatore di partite!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Ed allora prenda atto con molta 
serenità, almeno di ciò che accade di positi­
vo, per gli operai, per il lavoro e per l’econo- 
niia; prenda atto almeno del fatto che in que­
sta vicenda c’è stato un impegno comune e 
non tenti dì raccogliere per sè, o solo per sè,
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unicamente perchè ci sono queste difficoltà 
fra Tiri e la curatela, tutto un m erito che, in 
definitiva, è dì una battaglia com une —  l ’ho 
sem pre detto —  degli operai, deU’Assemblea, 
del Governo; e non m onopolizzi quindi, a po­
steriori, m eriti che lei non ha o almeno non 
ha al pari di me, perchè, semmai, li abbiam o 
tutti insieme.

DE PASQUALE. Operai ed Assemblea si, 
ma non il Governo!

LA PORTiV. Lei continua a vendere fumo!

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Questo è un disegno di legge, ono­
revoli colleghi, che certo non va a risolvere 
nel fondo il problema, perchè il problema è 
già .risolto per suo conto: è un disegno di 
legge che s’inserisce lungo il solco del soste­
gno, del riguardo, che sempre questa Assem­
blea, per considerazioni estremamente valide, 
ha dato a tutti gli operai dell’Elsi. ^

Ribadisco che è indubbiamente significati­
vo, mi consenta onorevole Fasino, ed è anche 
beneaugurante per un certo tipo di politica, 
di impegno sociale, nel contesto economico, 
che questo- disegno di legge sia il primo che 
il nuovo Governo discute in Assemblea.

DE PASQUALE. E’ di iniziativa parlamen­
tare. Non è nè suo nè di Fasino.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Non importa che sia di iniziativa 
parlamentare. Onorevole De Pasquale, lei sa 
che sul tema del pagamento di altri 200-300 
milioni di lire si era di già d’accordo in tutto 
e per tutto; l ’unica cosa che ancora non era 
definita (per cui non è stato presentato il 
testo preciso del disegno di legge da parte del 
Governo) erano i termini esatti di queU’ac- 
cordo che è poi avvenuto in data successiva 
alla crisi del Governo; mi riferisco all’accordo 
fra Regione-Stato, a proposito deU’applica- 
zione in Sicilia del « decretone ».

Tale applicazione comporta, per la prima 
volta, finalmente, un onere finanziario a ca­
rico dello Stato ed a beneficio degli operai 
dell’Elsi. Perchè? Perchè così la Regione si­
ciliana, invece di andare ad operare con altro 
disegno di legge (altro disegno di legge dovrà 
presentare, onde pagare il 100 per cento de­
gli emolumenti) finirebbe col pagarne il 20

per cento per mantenere gli impiegati della 
Elsi, giuridicamente assunti all’Elsi, epperò 
nella condizione di attesa per le ristruttura­
zioni dello stabilimento industriale.

Ecco, signor Presidente, perchè io mi per­
metto, ancora una volta, di dire che questo è 
disegno di legge qualificante; fa onore alla 
Assemblea, fa onore anche al Governo.

E per queste considerazioni^ che forse han­
no avuto accenti spontaneamente polemici, a 
nome della Commissione, dichiaro di essere a 
favore.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, confermo il 
parere favorevole del Governo al disegno di 
legge che abbiamo in esame, per tutte le con­
siderazioni che, dalle varie parti polìtiche, 
sono state fatte in questa Aula a questo pro­
posito e rinnovo l’impegno del Governo di 
occuparsi immediatamente di questo ormai 
annoso problema.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. Pongo in votazione il passag­
gio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 1. ■

DI MARTINO, segretario:

« Art. 1.

Per le finalità di cui alla legge 13 mag­
gio 1968, numero 12 è autorizzata rulterio- 
re spesa di lire 280.000.000 (d u e c e n to ttm r  
tarnilioni) relativamente al periodo 16 o ’ o 
bre-31 dicembre 1968 ».

PRESIDENTE. Comunico che il Presidê ^® 
della Regione ha presentato il seguente em 
damento:

sostituire le parole : « di cui alla » cow 
parole: « di cui aU’articolo 1 della»-
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Dichiaro aperta la discussione sull’articolo 
e suU’emendarnento.

La Commissione?

Presidenza del Presidente 
LANZA

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. E’ favorevole all’emendamento.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento del Governo all’articolo I.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Pongo in votazione, l ’articolo 1 del testo 
risultante dopo l’approvazione dell’emenda- 
mento.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Prego il deputato segretario di dare lettura 
deU’articolo 2.

DI MARTINO, segretairio :

« Art. 2.

L’indennità prevista dall’articolo 1 della
predetta legge viene corrisposta con un
massimo di lire 300.000 (trecentomila) men­
sili ».

p r e s id e n t e . Comunico che all’articolo 2 
ato presentato dall’Assessore Macaiuso il 

“ emendamento sostitutivo:
sostituire l’articolo 2 con il seguente:

 ̂ dipendenti i cui emo- 
superano la somma di lire 300.000, 

corrisposta quanto a lire 
dello come base fìssa, aumentabile
tare cento della, differenza fra l’ammon- 
bre Percepito alla data del 31 dicem-

008 e la predetta base ».
Schiaro aperta la discussione.

® P^'csidente della Regione. Chiedo

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, l ’emendamento 
presentato dal Governo tende a specificare 
meglio il contenuto dell’articolo 2 cercando di 
ottenere una leggera perequazione.

PRESIDENTE. Tutto questo non comporta 
una modifica anche dalla parte finanziaria?

 ̂ FASINO, Presidente della Regione. No, si­
gnor Presidente; i calcoli sono stati fatti.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il nostro gruppo è contrario all’emen­
damento preposto dal Governo. La finalità 
della legge è sempre stata molto chiara ed 
è quella di consentire ai lavoratori dell’Elsi 
di affrontare l’attuale periodo di disagio in cui 
si trovano per la mancanza del salario. Ma 
porre un limite all’indennità a noi sembra 
molto opportuno. Anche quando si tratta di 
impiegati che hanno stipendi superiori alle 
300 mila lire mensili, noi riteniamo che il 
dovere dell’Assemblea non debba andare oltre 
questo limite. L ’emendamento ci sembra, 
quindi, inaccettabile e pensiamo anche che 
esso getterebbe un’ombra di ingiustizia sul 
provvedimento, agli occhi dì quei lavoratori 
che si trovano attualmente in analoghe con­
dizioni.

Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, che 
abbiamo anche in altre province fabbriche 
occupate, gente senza salario; in provincia di 
Siracusa da u.n mese abbiamo cento e più 
operai che, pur trovandosi in condizioni ana­
loghe, non godono i benefici previsti dal dise­
gno di legge che stiamo discutendo. Che si 
arrivi addirittura alla erogazione di stipendi 
superiori a 300 mila lire a noi sembra pro­
fondamente ingiusto. Pertanto siamo contrari 
a questo emendamento e vorrei anzi invitare 
il Governo a riflettere sulla inopportunità di 
esso e a ritirarlo.

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Invito la 
Commissione « Finanza » a valutare, mentre
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ha la parola Tonorevole La Porta, la diffe­
renza di ordine finanziario che deriverebbe 
dalla eventuale approvazione dell’emenda- 
mento.

LA PORTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, devo esprimere il nostro parere con­
trario suiremendamento. A  noi sembra che 
la misura massima di 300 mila lire sia già 
sufficiente per garantire il fine che la legge 
si propone, che è quello di conservare^ questo 
nucleo di operai e di dirigenti che in seno 
all’Elsi si era costituito. Naturalmente noi 
peniamo che sia necessario che arrivi fino a 
questo tetto di 300 mila lire appunto perche 
riteniamo che tutto il gruppo debba essere 
conservato. Ma le stesse finalità della legge, 
le stesse esigenze che sono allâ  base della 
legge, non consigliano l’approvazione di una 
norma che preveda forme perequative, che 
sarebbero del tutto assurde.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO Presidiente della Regione. Signor 
Presidente,’ evidentemente il Governo non e 
stato sufficientemente informato sull opinione 
dei sindacati in merito a questo emendamento. 
Questo era stato presentato, anzi, proprio nel- 
rintento di venire incontro a un desiderio dei 
rappresentanti sindacali. Dagli interventi che 
ho ascoltato, mi accorgo invece che è tutto 
all’opposto e pertanto fi Governo dichiara di 
ritirare l’emendamento.

P R E S I D E N T E . Si prende atto del ritiro.
Pongo in votazione l’articolo 2.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Carello, Capria, Saladino, Muccioli e 
D’Alia il seguente emendamento:

tivi allo stato di occupazione degli ex  dipen­
denti dell’Elsi dagli uffici provinciali del la-
voro ».

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA PORTA. Signor Presidente, io desidero 
che vossignoria mi consenta di fare una pre­
messa alla mia dichiarazione di disaccordo 
sull’articolo 2 bis. La premessa è questa: a 
noi sembra che questo articolo 2 bis sia stato 
elaborato dalla stessa persona e con la stessa 
mentalità che ha presieduto ai vari accordi 
fatti con il Governo centrale. Poco fa l'ono­
revole Carollo ha dichiarato, in modo solenne, 
forte, concitato, che Tiri è qui in Sicilia, ha 
alle sue dipendenze più operai di quelli dello 
Elsi e che non dire questo significava togliere 
il merito all’azione svolta dall’Assemblea e 
dal Governo e da lui in particolare. Liri 
invece non è in Sicilia; tutti i dipendenti del- 
l’Elsi sono tuttora disoccupati; gli impegni 
assunti daU’Iri si sono rivelati fumo. L’ono­
revole Carollo è stato per un anno un vendi­
tore di fumo quando si è trattato della que­
stione dell’Elsi. E vorrei dire di più, onorevole 
Presidente. Attualmente la situazione e a 
questo punto: i dirigenti dell’lri, nel conte­
stare la base posta per l’asta degli stabili­
menti dell’Elsi, stanno contestando l’inden­
nità di licenziamento degli operai; cioè Un 
oggi attraverso una speculazione che, se si 
dovesse qualificare, si dovrebbe chiamare 
quanto meno ignobile, pretenderebbe dagl 
operai la rinuncia all’indennità di .
mento; pretenderebbe cioè che gli opeû  
acquistassero con la propria indennità 
licenziamento il posto che dovranno o 
pare nella futura società che dovrebbe gesi 
lo stabilimento. Questa è la 
fatto! Noi non siamo i difensori, o^ore 
Carollo, della Raytheon; la Raytheon, qua 
è stata minacciata di bancarotta ftaudol 
ha rilevato alcuni crediti e si è 
i creditori del fallimento, e vi si e 
ir base alle leggi dello Stato italiano,

Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

« Art. 2 bis. — A i fini della erogazione delle 
indennità straordinarie di attesa di cui all ar­
ticolo 1 delia presente legge, dovranno, essere 
svolti preliminarmente gli accertamenti rela-

criterio che la mette in posizione prioi 
rispetto agli operai. Per cui Tueh° 
ricava da questo fallimento viene a sou _ 
anzitutto i crediti deUTrfis, “  second 
quelli derivanti dall’iniziativa falhm ^

I terzo luogo quello della Raytheon
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immessa fra i creditori del fallimento, in 
quarto luogo le indennità di licenziamento 
dei dipendenti.

Attualmente la base offerta per l’asta sem­
bra che copra soltanto questi quattro credi­
tori, che sono prioritari rispetto a tutti gli 
altri. Una qualunque riduzione, quindi, si 
risolverebbe a danno degli operai e della loro 
indennità di licenziamento. Ma non è questo 
il punto più importante; il punto più impor­
tante, onorevole Presidente, è che l’accordo 
che si è fatto a Roma stabilisce che l’impegno 
si attua nel momento in cui la società rileva 
gli stabilimenti. Ma questa società, disertando 
l’asta, disertando l’occasione per rilevare gli 
stabilimenti, mette quell’accordo in condizio­
ne di essere un semplice pezzo di carta; e 
questo fatto appartiene alla responsabilità del 
Gormrno centrale, appartiene alla responsabi­
lità dell’ex Presidente Carello, che fino a poco 
tempo fa ha rappresentato la Regione sici­
liana; non appartiene alla responsabilità dei 
sindacati che hanno il dovere di ritenere che 
il Ministro, i dirigenti dell’Iri, il Presidente 
della Regione siano persone corrette, serie, 
che quando assumono un impegno lo rispet­
tano.

Si ha poi, di fronte a questi fatti, il diritto 
di pensare che c’era qualcosa che costituiva 
una riserva, che viene messa in campo in 
queste occasioni e che non fa scattare i ter­
mini dell’accordo; per cui, praticamente, c’è 
un accordo tra persone che evidentemente 
hanno riserve da fare valere in queste occa­
sioni ai danni degli operai e degli altri dipen­
denti.

L’emendamento articolo 2 bis, predisposto 
dall’onorevole Carello, ad una prima lettura 
sembra utile, opportuno, ma è rivelatore di 
quella stessa mentalità burocratica, piena di 
cautele, di quella mentalità paternalistica nei 
confronti dei cittadini, che non ritiene que­
sti capaci di assumere le proprie respon­
sabilità civili nei confronti della società e 
dello Stato. Nella legge precedente all’artico- 
° 1 è scritto all’ultimo comma: « Dalla inden- 
‘tta sono esclusi coloro che abbiano occupato 

posto di lavoro ». A  noi sembra che que- 
 ̂ sufficiente, direi di più, è stata
uii'iciente quando l’onorevole Carello era 
l'esidente della Regione, è stata sufficiente 

An l’onorevole Macaiuso Assessore al lavoro 
® « ’ogatore delle somme per conto del Go­

verno della Regione. AU’improvviso CaroUo 
non è più Presidente della Regione e questa 
norma non gli appare più sufficiente, bisogna 
fare una indagine preliminare da affidare agii 
Uffici di collocamento, agli Uffici provinciali 
del lavoro, che non sono abilitati ad eserci­
tare indagini di questo’ tipo. Si assisterebbe 
ad un grottesco scarico di responsabilità, a 
una situazione che metterebbe gli operai in 
condizione di dire: ecco anche l’Assemblea ci 
prende in giro! Ci ha assegnato Tindennità, 
ma in modo tale che non si può riscuoterla. 
Avremmo l’Assessorato al lavoro che incarica 
l’Ufficio provinciale del lavoro; l’Ufficio pro­
vinciale del lavoro che incarica l’Ispettorato 
del lavoro; l ’Ispettorato del lavoro che dirà 
di non potere fare Tindagine su tutti i dipen­
denti dell’Elsi che eventualmente possono es­
sersi trasferiti in altre regioni d’Italia o in 
altra parte d’Europa, cioè una indagine preli­
minare, che non solo è inutile, ma che si rive­
lerebbe inattuabile.

Onorevole Presidente, io ritengo che, dato 
che la legge - stabilisce che dalla indennità 
sono esclusi coloro che hanno occupato altro 
posto di lavoro, questo è sufficiente allo scopo 
che si vuole raggiungere. Se all’Assessorato, 
se al Governo della Regione, se all’onorevole 
Carollo risulta che qualche operaio  ̂ qualche 
impiegato, qualche tecnico ha occupato altro 
posto di lavoro e continua a riscuotere o ha 
riscosso questa indennità, non rimane altro 
che la denunzia alla magistratura, come si fa 
nei confronti di ogni individuo, di ogni citta­
dino che abbia abusato della fiducia che l’Am- 
ministrazione gli aveva prestato.

Noi riteniamo, cioè, onorevole Presidente, 
che i cittadini sono responsabili, di fronte a 
se stessi e di fronte allo Stato; che la massa 
dei cittadini non intende esercitare una truffa 
nei confronti dello Stato, della Regione; se 
c’è qualcuno che questo fa, questo tale sia 
perseguito; ma non si mettano tutti dentro i 
vincoli di procedure burocratiche, inutili, da 
perditempo, procedure che non servono a 
nulla e che pòi, semmai, mettono al sicuro 
gli amministratori, i funzionari i quali diran­
no: « dovevo chiedere queste carte »; « queste 
carte ho ricevuto»; «dalle cai'te risulta»...;
« non sono responsabile ». E’ sempre la con­
tinua ricerca della irresponsabilità degli am­
ministratori, della irresponsabilità di coloro 
che sono preposti ad una pubblica funzione.

Resoconti, f. (500)
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Noi diciamo: la norma di legge è chiara, è 
sufficiente: non c’è bisogno di altri vincoli; 
gli operai, gii impiegati aspettano questa in­
dennità, hanno il diritto di ottenerla; non 
mettete vincoli che prorogherebbero di un 
mese, di due mesi, di tre mesi, l’erogazione 
reale delle somme che la Regione vuole dare 
a quei lavoratori per sostenerli nella lotta per­
la riapertura dell’Elsi.

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, mi 
scusi, lei si è riferito all’ultimo comma della 
legge originaria?

LA PORTA. No, signor Presidente, alla leg­
ge 6 agosto 1968, numero 23.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io vorrei fare un tentativo di con­
ciliazione di queste opposte esigenze. Le 
preoccupazioni dell’onorevole La Porta sono 
da me pienamente condivise. Subordinare la 
erogazione deirindennità all’accertamento del­
lo stato di disoccupazione significa affidare ai 
pubblici uffici l’incarico di indagare su un 
migliaio di persone. Questo inevitabilmente 
comporterebbe perdita di tempo notevole. 
D’altra parte, non vorrei che si dicesse che 
sotto questa nostra opposizione all’articolo 
2 bis proposto dal Governo si cela l ’allegra 
finanza per cui finiremmo per erogare salari 
a persone che già beneficiano di un diverso 
normale stipendio.

Io vorrei risolvere il problema facendo* ap­
pello a quello che è il moderno orientamento 
della legislazione italiana. In situazioni di 
questo tipo ormai la legislazione italiana non 
richiede gli accertamenti di ufficio come pre­
messa al godimento del diritto, ma affida alla 
responsabilità del cittadino raffermazione del 
diritto, lasciando poi ai pubblici poteri il 
compito di controllare, a posteriori, 1’esistenza 
o meno del diritto stesso. Cioè io dico, noi 
possiamo vincolare l’erogazione del beneficio 
ad una semplice dichiarazione del lavoratore, 
il quale, sotto la sua personale responsabilità, 
dichiara che alla data di entrata in vigore 
della legge è disoccupato. Se poi risulterà 
dagli accertamenti successivi che qualcuno 
ha percepito l’indennità dichiarando il falso.

ci si troverà di fronte ad un reato ed in que­
sto caso l ’autorità competente perseguirà il 
lavoratore che ha dichiarato il falso. Così si 
snellisce la procedura: il lavoratore dichiara 
che ha diritto perchè è disoccupato, fii'ma e 
riscuote. Non stabiliamo norme che compor­
tino l’intervento dell’Ufficio del lavoro, dello 
Ispettorato del lavoro ed anche dei Carabi­
nieri per le indagini e per le conseguenti 
dichiarazioni, perchè così faremo perdere altri 
tre mesi. Questa è la proposta che io faccio 
e che è perfettamente consona a tutte le l'e- 
centi disposizioni di legge in materia.

PRESIDENTE. Io vorrei fare una proposta, 
da sottoporre alla valutazione deU’Assemblea, 
anche tenendo conto di quanto è stato detto 
sia daH’onorevole Corallo che dall’onorevole 
La Porta. L’onorevole La Porta si è riferito 
alle parole contenute nella legge 6 agosto 1968, 
numero 23. Se ho capito bene il suo inter­
vento, egli ha detto che ci si può acconten­
tare della formulazione contenuta in quella 
legge : « Dalla indennità sono esclusi coloro 
che abbiano occupato altro posto di lavoro ». 
Ora se questa è la volontà dell’Assemblea, 
basta evidentemente questo riferimento a 
quella norma che può eventualmente essere 
riprodotta nel presente disegno di legge, an­
che perchè l’articolo 1 di esso non fa alcun 
riferimento alla legge 23 ma solo all’arti­
colo 1 della legge 13 maggio 1968, numero 12 
che questa specificazione non contiene.

Quindi, se questa è la volontà dell’Assem­
blea può darsi che la soluzione, che io ho 
suggerito, possa essere la più adatta.

LA PORTA. Siamo pronti a presentare un 
emendamento in questo senso.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, qual è la ragione che ci ha spinto a pi®' 
sentire l’emendamento? Si è avuta notizia> 
certo non tramite i carabinieri, ma posso 
anche dire per confidenze — sia pure porta 
nei termini esclamativi o parentetici 
stessi operai che stanno entro l’Elsi — si 
avuta notizia che non pochi dipendenti, pai
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ticolarmente i tecnici, ma anche operai, hanno 
già trovato, e da tempo, lavoro fuori dall’Elsi; 
alcuni addirittura fuori dalla Sicilia altri ad­
dirittura, purtroppo, all’estero. Quando noi 
abbiamo’ approvato la prima legge su questo 
ogSstto, non ci siamo posto questo problema; 
ce lo siamo posto esattamente nel mese di 
luglio 0 nel mese di agosto, mi pare; ma si 
disse, pur di intervenire con assoluta urgenza 
in favore degli operai che si sarebbe finito con 
lo scontare la malizia di altri che non erano 
più disoccupati. Si pensava però allora che 
quelli che avevano avuto la fortuna di tro­
vare un altro lavoro erano pochi. La legge 
operò pertanto con immediatezza.

Senonchè è passato molto tempo dalle pri­
me leggi e si sa bene che ormai non sono 
pochi, non sono più qualche decina i diri­
genti e gli operai che hanno trovato lavoro 
altrove. Questo emendamento è scaturito 
quindi dalla opportunità di evitare che si 
debba andare a pagare ciò che non sarebbe 
dovuto a coloro che di già hanno trovato il 
lavoro; esso, quindi, ha come sua causa, come 
sua intenzione, soltanto la ragione morale, la 
ragione della correttezza.

Quale mezzo abbiamo escogitato? L ’onore­
vole Corallo ha pure affermato che non si 
deve pagare ciò che non è dovuto. Questa 
preoccupazione credo che sia comune a tutti; 
e il mezzo da noi escogitato che sembra ad 
alcuni colleglli non idoneo ma addirittura 
controproducente.

Se si fa grazia a noi che abbiamo presen­
tato Temendamento che l’intenzione era stret­
tamente, anzi unicamente morale e quindi di 
correttezza, la ricerca del mezzo non dovreb­
be e non potrebbe preoccuparci. Noi cosa ab­
biamo detto? Le norme contenute nella legge 
b agosto (che in ogni caso non era nemmanco 
richiamata in questo disegno di legge) sono 
sufficienti? Riteniamo di no. Dire che coloro 
■ occupati non debbono avere la
iiidennità di attesa è una affermazione di 
principio; ma se non viene individuato il 

ezzo perchè si pervenga ad un accertamento 
oncreto e preciso si possono avere delle sor- 

Piese. Allora, fermo restando quel principio 
ŝeuto nella legge precedente, si può ritenere 

 ̂ c il metodo migliore sia quello di fare un 
certamente preliminare. A questo punto 

I ^  rileva che raccertamento preventivo 
^^ebbe perdere lungo tempo: non giorni ma 

per accertare le singole posizioni. Se

così fosse, onorevole La Porta, io stesso, oltre­
tutto riconfermando propositi ed intenzioni 
che mi hanno guidato nelle leggi precedenti, 
nterici che non vale la pena ritardare per 
mesi la effettiva erogazione deU’indennità di 
attesa. Penso però, per le esperienze, i ricordi 
che mi provengono dal fatto di essere stato 
anch’io Assessore al lavoro, che l’accerta­
mento potrebbe durare qualche ora soltanto 
Basterebbe presentare all’Ufficio del lavoro e 
più esattamente all’Ufficio di collocamento 
l’elenco degli ex dipendenti dell’Elsi alla data 
di quel fatale, doloroso licenziamento, per 
andare confrontando quanti sono i libretti che 
sono stati ritirati e, quindi, quanti sono i 
dipendenti che giuridicamente rimangono di- 
soccupati ai sensi del licenziamento operato 
dall’Elsi.

LA PORTA. Questo è quello che si è detto 
finora.

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Bene, onorevole La Porta, quando 
dico quindi « previo accertamento da parte 
deiruflicio del lavoro », non intendo riferirmi 
all’Ispettorato del lavoro, alla polizia del la­
voro, ai carabinieri; intendo dire soltanto che 
si presenti l’elenco e si faccia il confronto. Mi 
pare che sia il mezzo non solo il più idoneo 
ma anche il più tranquillizzante e, direi, a un 
tempo, il più pronto.

Questo, onorevole Corallo, era l ’obiettivo 
che ci proponevamo di raggiungere, non quel­
lo di andare a perdere del tempo; piuttosto, 
se è vero quel che io penso che si debba fare, 
noi andremmo a guadagnare del tempo perchè 
nel giro di ore si potrebbero fare gli accer­
tamenti preliminari per l ’erogazione delle in­
dennità di attesa.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Corallo, La Porta e 
De Pasquale il seguente emendamento sosti­
tutivo deU’emendamento Carello ed altri:

sostituire Vemendamento articolo 2 bis con 
il seguente:

« Per beneficiare dell’indennità di attesa di 
cui all’articolo 1 della presente legge, gli ex- 
dipendenti dell’Elsi dovranno dichiarare, sotto 
la loro personale responsabilità, di essere 
disoccupati alla data della pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiale della presente legge».
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FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

P.RESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, credo che non 
ci sia alcun settore politico di questa Assem­
blea — e meno che mai il Governo che ha 
la responsabilità amministrativa e anche pé­
nale di erogare queste somme — che dubiti 
minimamente che queste non vadano a coloro 
che sono realmente disoccupati.

La seconda precisazione è che la disoccu­
pazione debba essere relativa al periodo a cui 
si riferisce, secondo il disposto della legge, la 
erogazione, e cioè ai mesi di ottobre, novem­
bre e dicembre; e quindi, in ogni caso, l’emen- 
damento presentato dal collega La Porta an­
drebbe modificato.

La terza precisazione è semplicemente di 
ordine tecnico: qual è il mezzo più rapido 
per espletare questo accertamento. Il collega 
Carollo ritiene che, devolvendo l’accertamento 
agli Uffici provinciali del lavoro, ci voglia sol­
tanto qualche ora; il collega La Porta ritiene 
che ci voglia molto di più e quindi vuole affi­
dare alla lealtà dei cittadini, di cui il Governo 
non ha aprioristicamente da dubitare, l ’affer­
mazione del diritto. Io non sono incerto tra 
l’uno e l’altro emendamento; io ritengo che 
si debba concordare una formula che con­
senta una rapida erogazione ma, nello stesso 
tempo, un minimo di accertamento. Credo che 
i colleghi sindacalisti, il collega Macaiuso che 
è stato finora Assessore al lavoro, possono dare 
delle indicazioni molto più concrete di quelle 
che possa dare io in questo momento; ma un 
minimo di certezza all’Amministrazione io 
penso che debba essere dato. La mia proposta, 
signor Presidente, è conciliativa: vedere se 
tra i colleghi sindacalisti e l’onorevole Carol­
lo, presentatore deU’emendamento, e il col­
lega Macaiuso si può trovare una formula 
rapida e certa per la soluzione di questo pro­
blema. Se questo non sarà possibile, votiamo 
sulle due proposte alternative. In questo caso, 
darò il mio parere successivamente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, forse 
conviene sospendere la seduta per qualche 
minuto per cercare la formula più adatta.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, io 
ritengo che si stia facendo una discussione 
eccessiva su questo argomento in quanto se 
si accettasse il suggerimento da lei dato, e 
cioè a dire di inserire in questa legge il richia­
mo alla norma della legge 6 agosto 1968, nu­
mero 23, sarà poi nella responsabilità della 
amministrazione attuare la legge così com’è. 
Io ritengo che tutto quello che si mette in più 
serva a complicare ulteriormente le cose. I 
timori e i dubbi di lungaggini in questo campo 
sono legittimi. La mia proposta sarebbe que­
sta: inserire il richiamo alla legge 6 agosto 
1968 e lasciare la norma così com’è. L’Am­
ministrazione è responsabile dell’attuazione 
della legge così come la legge stessa è scritta. 
Mi pare che sia un principio generale da cui 
non si può derogare.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
dieci minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 14,20, è ripresa
alle ore 14,35).

La seduta è ripresa.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, di­
chiaro che i presentatori deU’emendamento 
di cui è primo firmatario l ’onorevole Corallo, 
ritiriamo l’emendamento stesso perchè rite­
niamo che la questione sia abondantemente 
risolta inserendo nella legge il richiamo alla 
norma della legge 6 agosto 1968. Se la mag­
gioranza ritiene che bisogna ulteriormente 
specificare (cosa che non riteniamo perche 
pensiamo che qualunque ulteriore precisazio­
ne di questo argomento comporterà in ev ita ­
bilmente ritardi nell’erogazione di questo sus­
sidio che i lavoratori. aspettano), se la mag­
gioranza ritiene di dover fare questo, noi non 
siamo d’accordo. Quindi, mi pare che si possa 
procedere secondo la procedura prevista da 
Regolamento.

PRESIDENTE. Vorrei pregarla di presen­
tare remendamento; anziché fare riferimon
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alla legge precedente sarebbe più opportuno 
riportarne le parole,

CORALLO. Noi un emendamento di questo 
genere lo presenteremo se la maggioranza è 
d’accordo. Altrimenti, si vota sul testo della 
maggioranza.

DE PASQUALE. Se venisse accolto l’emen- 
damento Carollo non ci sarebbe bisogno del 
richiamo alla legge 6 agosto. Se non verrà 
accolto, bisognerà emendare l’articolo in quel 
senso.

PRESIDENTE. In atto viene ritirato l’emen­
damento Corallo; poi si passerà alla votazione 
deU’emendamento Carollo, se si insiste; poi 
eventualmente si potranno presentare emen­
damenti prima della votazione dell’articolo.

DE PASQUALE. Si deve presentare prima.

COLAJANNI. Prima; perchè, una volta ap­
provato, muta tutta la situazione.

PRESIDENTE. Basta presentarlo eventual­
mente come emendamento 2 ter.

Allora si passa alTeihendameno articolo 
2 his a firma di Carollo, Capria ed altri. Prego 
il Governo di esprimere il suo parere.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, con Temendamento Carollo si vor­
rebbe ̂ semplificare la prassi di accertamento. 
Non c’è dubbio che anche se nella legge verrà 
inserita la norma della legge precedente, con 
n quale si dispone che la indennità non va 

corrisposta a chi ha trovato altra occupazione, 
per attuare questa norma, dicevo, bisognerà 
sre degli accertamenti. Si parlava degli Uffici 

Previnciali del lavoro proprio per ridurre al
Mino indispensabile gli accertamenti, 

ne tutto si possa semplificare dispo-
azh a accerti che esistono presso la
il  ̂ libretti di coloro i quali reclamano 

alla corresponsione della indennità, 
verrebbero nominati gli Uffici del lavoro.

ma sarebbe la stessa cosa, perchè l’Assesso­
rato non farà direttamente l ’indagine, ma 
attraverso gli Uffici del lavoro. E’ il meno che 
SI possa fare, ma qualche accertamento dob­
biamo pur farlo prima di pagare.

LA PORTA. E’ in facoltà deìPAmministra- 
zione di farlo.

DE PASQUALE, Lo farà l’organo a cui 
compete.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Onorevole De Pasquale, se noi 
dovremmo fare gli accertamenti secondo leg­
ge, perchè a noi compete farli, ci serviremo 
degli strumenti idonei per fare' un accerta­
mento severo.

DE PASQUALE. Lei questo ha il dovere 
di farlo comunque.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Allora, onorevole Presidente 
della Commissione, io vorrei proporre il ritiro 
deU’emendamento; s’intende che noi faremo 
tutto quello che la legge dispone.

PRESIDENTE. Onorevole Carollo, di fronte 
alla richiesta dell’onorevole Macaiuso lei in­
siste?

CAROLLO, Presidente della Commissione 
e relatore. Noi insistiamo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento Carollo ed altri, cioè l’articolo 2 bis.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvato)

Devo fare presente che l’emendamento che 
aveva presentato l’onorevole Carollo (cosi 
come quello presentato dall’onorevole Co­
rallo) si riferisce, per un errore materiale, 
alla presente legge. E’ evidente che si intende 
nello spirito aU’articolo 1 della legge 13 mag­
gio 1968 numero 12 non di questa legge. Se 
non sorgono osservazioni, la Presidenza prov- 
vederà alle necessarie rettifiche in sede di 
coordinamento. Non sorgendo osservazioni, 
rimane così stabilito.

Si passa all’articolo 3. Prego il deputato 
segretario di darne lettura.
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DI MAETINO, segretario:

« Art. 3.

AH’onere derivante dall’applicazióne del­
la presente legge si fa fronte utilizzando 
parte dello stanziamento del capitolo nu­
mero 20911 del bilancio della Regione per 
l’anno 1968.

In dipendenza del precedente comma, lo 
allegato numero 4 allo stato di previsione 
della spesa del bilancio della Regione per 
Tamio 1968 è modificato come appresso;

S pese in conto capitale

Gap. n. 20911 - Fondo occor­
rente per far fronte ad one­
ri, ecc.

Oggetto del provvedimento

— Partita che si modifica:
Integrazione del fondo di 
dotazione per le operazioni 
di credito dell’Istituto regio­
nale per il credito alle coo­
perative (I.R.C.A.C.) . . .
— Partita che si aggiunge:
Norme integrative alla legge 
regionale 6 agosto 1968, nu­
mero 23 concernente; Ulte­
riori provvedimenti straor­
dinari per i lavoratori del- 
l’Elsi di Palermo . . . .

280.000.000

280.000.000

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 3 
è stato presentato dal Presidente della Re­
gione, onorevole Fasino, il seguente emenda­
mento;

sostituire Varticolo 3 con il seguente:
« All’onere derivante dall’applicazione del­

la presente legge si fa fronte utilizzando parte 
delle disponibilità del capitolo numero 20911 
del bilancio per l’anno finanziario 1968, con­
servate a termini della legge regionale 27 di­
cembre 1968, numero 36;

In dipendenza del precedente comma, lo 
elenco numero 4, allegato allo stato di pre­
visione della spesa del bilancio della Regione 
per l’anno 1968 è modificato come appresso;

Spese in  conto capitale

Capitolo numero 20911 - Fon­
do occorrente per far fronte ad 
oneri, eccetera.

Oggetto del provvedimento

—• Partita che si elimina:
Integrazione del fondo di do­
tazione per le operazioni di 
credito deU’Istìtuto regionale 
per il credito alle cooperative 
(I .R .C .A .C .).............................  280.000.000
— Partita che si aggiunge:
Norme integrative alle leggi 
regionali concernenti ulteriori 
provvedimenti straordinari per 
i lavoratori dell’Elsi di Palermo 280.000.000 ».

Dichiaro aperta la discussione.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, faccio rilevare 
che si tratta di un emendamento di natura 
esclusivamente tecnica.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad 
esprimere il proprio parere sulTemendamento 
del Governo.

CAROLLO, Presidente delia Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti remendainen- 
to sostitutivo all’articolo 3, con l’intesa che 
laddove è scritto « oneri etc. » va completa o 
nel seguente modo; « oneri dipendenti 3 
provvedimenti legislativi in corso

Chi è favorevole resti seduto; chi è con 
trario si alzi.

(E’ approvato)

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delTarticolo 4.

DI MARTINO, segretario:
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« Art, 4.

Il Presidente della Regione è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occor­
renti variazioni di bilancio».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Poiché nessuno chiede di parlare, la 
dichiaro chiusa e pongo ai voti Particolo 4.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Prego il deputato segretario di dare lettura 
delFarticolo 5.

DI MARTINO, segretario:

« Art. 5.

La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana 
ed entrerà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge 
della .Regione».

PRESIDENTE. Pongo ai voti Particolo 5. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che il Governo ha proposto il se­
dente titolo del disegno di legge; « Norme 
integrative alle leggi regionali concernenti 
ulteriori provvedimenti straordinari per i la- 
'■ oratori delTElsi di Palermo ».

®°i'g6ndo osservazioni, lo pongo in vo-

Chi è favorevole resti seduto 
«'urio si alzi.

(E’ approvato)

chi e con-

®tazione per appello nominale del disegno di 
*®Sge ninnerò 407.

Si procede alla votazione 
Illuminale del disegno di legge: 

osmi termine di cui alla legge 27 di-
dzin numero 35 concernente: Eser-

bilancio della Regione 
mu per Panno finanziario 1969 » (407).

Chiarisco il significato del voto: sì, favo­
revole al disegno di legge; no, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello, cominciando dall’onorevole Aleppo.

Dp MARTINO, segretario, fa Vappello.

^ Rispondono sì: Aleppo, Avola, Bonfiglio. 
Canepa, Capria, Carollo, Celi, Coniglio, D’Ac­
quisto, D’Alia, Dato, Fagone, Fasino, Giaca- 
lone Diego, Giummarra, locolano, Danza, Den­
tini, Do Magro, Lombardo, Macaiuso, 'Man­
gione, Mannino, Mattarella, Mazzaglia, Mon- 
giovì, Muccioli, Muratore, Natoli, Nicoletti, 
Occhipinti, Ojeni, Parisi, Recupero, Russo 
Giuseppe, Saladino, Santalco, Sardo, Scalori- 
no, Trincanato, Zappalà.

Rispondono no: Attardi, Bosco, Cagnes, 
Carfi, Colajanni, Corallo, De Pasquale, Gia- 
calone Vito, Giubilato, Grasso Nicolosi, La 
Duca,  ̂La Porta, Messina, Pantaleone, Rindo- 
ne, Rizzo, Rossitto, Scaturro.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari dì procedere al 
computo dei voti.

( I  deputati segretari procedono al computo 
dei voti).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Preseirti e votanti . . 59
Maggioranza . . . . 30
Hanno risposto « sì » . . 41
Hanno risposto « no » . 18

(L’Assemblea approva)

Votazione per appello nominale del disegno di 
legge numero 389.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge: 
« Norme integrative alle leggi regionali con­
cernenti provvedimenti straordinari per ì la­
voratori delPElsi di Palermo » (389).

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello, cominciando daU’onorevole Aleppo.
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DI MARTINO, segretario, fa Vappello.

Rispondono sì: Aleppo, Attardi, Avola, Bon- 
figlio. Bosco, Cagnes, Capria, Carli, Carollo,- 
Celi, Colajanni, Coniglio, Corallo, D’Acquisto, 
D’Alia, Dato, De Pasquale, Fagone, Fasino, 
Giacalone Diego, Giacalone Vito, Giubilato, 
Giummarra, Grasso Nicolosi, Grillo, locola- 
no. La Duca, La Porta, Lentini, Lo Magro, 
Lombardo, Macaiuso, Mangione, Mannino, 
Mattarella, Mazzaglia, Messina, Mongiovl, 
Muccioli, Muratore, Natoli, Nicoletti, Ojeni, 
Pantaleone, Parisi, Recupero, Rindone, Rizzo, 
Rossitto, Russo Giuseppe, Saladino, Santalco, 
Sardo, Scalorino, Scaturro, Trincanato, Zap- 
palà.

Si astiene: il Presidente Danza.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.

(I deputati segretari procedono al computo 
dei voti).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

P re se n ti........................ . 5 8
A sten u ti...............................1
V o t a n t i .............................57
Maggioranza . . . .  29 

. Hanno risposto « sì » . . 50
Hanno risposto « no » . —

{L’Assemblea approva)

La seduta è rinviata a lunedi 10 marzo alle 
ore 17 col seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

, Il ^  Dichiarazioni del Presidente della Re­
gione.

Ili - Votazione finale del disegno di legge: 
« Norme straordinarie relative alla 
espropriazione dipendente dalla esecu­
zione della pista trasversale deU’aero- 
porto civile di Palermo » (333).

La seduta è tolta alle ore 15,05.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale 

Avv. Giuseppe Vaccarino
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